Thomas Sheridan

Gran parte della tua vita è scorsa tra formule, laboratori ed alambicchi e sinceramente non ti sei mai interessato molto a chi detenesse il “potere”. Per te un Re valeva l’altro, l’importante era che ti lasciassero ai tuoi studi e alla quiete della tua famiglia.

Ma probabilmente tutto era troppo bello per essere vero. La tua vita importante fatta di lunghi studi alchemici e della tranquilla convivenza con la tua Agnes svanì come un sogno alle luci dell’alba.

Infatti una mattina le guardie britanniche irruppero in casa tua e senza chiederti niente ti costrinsero a seguirle al castello. Non potesti opporti, ne ci provasti più di tanto ignorando che non avresti mai più rivisto la tua amata sposa…

Chiuso nei sotterranei del maniero passasti molti anni lavorando alacremente, se non per i tuoi persecutori, almeno per rimanere sano di mente. Non passava notte senza che il tuo pensiero non corresse a casa, al luogo dove avevi passato anni felici e soprattutto a tua moglie. Fu un brutto colpo, quando venisti a sapere che Agnes si era ammalata gravemente e, sola, tentava di opporsi al suo destino nella speranza di vederti un giorno di nuovo libero.

I tuoi sforzi si moltiplicarono, sempre attento al tuo studio e sempre speranzoso di tornare a casa, prima o poi.

Ma niente di ciò che facevi bastava ai tuoi carcerieri, ad ogni minimo risultato ti veniva chiesto sempre di più, sempre di più…

La notizia della morte di tua moglie arrivò in ritardo negli angusti sotterranei che ti avevano ormai ingoiato da tempo immemore ed il tuo cuore non resse al dolore.

Disperato e furioso non esitasti a compiere la tua vendetta, passasti molte notti nel tentativo di ideare una mistura adeguatamente potente, finchè trovasti ciò che faceva per te. Il laboratorio ed i sotterranei brillarono per un secondo di luce innaturale, simile all’aura degli angeli, poi i muri esplosero e su di te calò il buio…

Ma per qualche arcano motivo la tua vita non venne strappata e ti svegliasti all’interno di un’umida cella. Altri anni passarono mentre la tua vita, ormai svuotata di ogni più profondo significato, si trascinava lenta nelle segrete; nemmeno i tuoi studi ti erano più permessi ed il tuo mondo non prevedeva un domani, se non quello del tuo ultimo giorno. Col passare delle stagioni il tuo cuore si indurì, proteggendoti come una corazza d’acciaio dalle emozioni della vita. Il tuo viso non era più quello di un uomo insicuro ma di una persona sicura e fredda…

Durante l’ultimo spostamento di cella ti trovasti a contatto con coloro che oggi consideri i tuoi compagni. Con loro la tua vita è di nuovo cambiata ed in fondo al tuo petto ormai freddo si è accesa un’effimera luce di speranza. Gregory Irons, un vecchio capo del movimento rivoluzionario finito dentro per una sommossa troppo avventata, fu il primo che conoscesti. Hai passato ore ad ascoltarlo e pensi che tutto sommato sia una persona di grande valore. La cosa più sconcertante è la costanza con la quale egli mantiene alti e puliti i suoi ideali nonostante le tristi condizioni nelle quali versate tutti da ormai troppo tempo. Sai che ti stima molto e spesso chiede i tuoi concisi e saggi consigli. Le tue scarse e misurate parole sono prese sempre con la dovuta attenzione, proprio per questo stai cominciando a pensare che non sarebbe così male poterlo seguire fuori di qui. 

Insieme a Gregory conoscesti anche Pat, un povero ragazzo consumato nel corpo e nella mente dai troppi anni di prigionia. Piccolo, smunto e spesso preda di violenti attacchi febbrili, Pat ti ha colpito profondamente, ultimamente le sue condizioni sono molto peggiorate e neanche le cure attente che gli presti da tempo riescono a calmare l’avanzare della sua malattia. I suoi vaneggiamenti e le notti in preda al delirio hanno contribuito a risvegliare nel tuo cuore un sentimento di pena profonda.

Soprattutto quando Fergus, quel pazzo sanguinario di uno scozzese, lo picchia senza alcuna ragione.

Non puoi soffrire Fergus e non capisci neanche perché Gregory lo rispetti tanto. Per te non si diversifica tanto da un animale feroce ed anche la tua pazienza ha un limite. Ormai non puoi più sopportare i continui soprusi al povero Pat e il suo comportarsi da bestia in gabbia, stai ricominciando a provare anche la rabbia…

Oltre ai tuoi compagni di cella un’altra figura ti si è avvicinata negli ultimi tempi. Non sai perché Preston (così si chiama) giri indisturbato per le celle, forse è un religioso; fatto sta che la sua presenza ha giovato molto a tutti quanti. Si trattiene spesso a parlare con voi ed ha cercato in molti modi di aiutarvi, soprattutto per la malattia di Pat. Inoltre ti ha permesso di occuparti personalmente delle cure medicinali per il ragazzo e gli altri occupanti delle carceri facendoti ritrovare un po’ della passione che avevi per le scienze e che ti sembrava di aver perso. E’ anche persona di grande cultura e di tanto in tanto vi ritrovate a parlare dei più svariati argomenti nella piccola infermeria del carcere. L’incertezza che avvolge il suo ruolo non ti permette di fidarti completamente di lui, anche se non ti ha mai dato motivo di sospettare qualcosa in particolare.

Ora vedi le cose in un modo ancora diverso; evidentemente le esperienze nella vita non sono mai abbastanza, ma cominci a credere (anche se sei lungi dall’ammetterlo) che ci sia ancora qualche cosa da aspettarsi dal destino, magari insieme ai tuoi nuovi compagni.

